TOBIA 3

          ASMODEO E I SETTE MARITI

I sette volti di Asmodeo e gli antidoti necessari

Possiamo ora descrivere nel loro insieme i sette volti mortiferi di Asmodeo che attenta alla coppia,ma anche gli antidoti dell'Angelo Necessario che porta la coppia alla guarigione e alla sovrabbondanza della gioia.

Il primo volto mortifero per la coppia è nell'arroganza di essersi fatti da soli, nel non riconoscere le nostre dipendenze buone, la vita ricevuta, in una parola lo statuto di figlio; è il delirio dell'autosufficienza che poi tenderà a fagocitare l'altro come preda. L'antidoto per chi si espone all'incontro con lo sposo/a è riconoscere di avere la "valigia", cioè ciò che portiamo con noi di eredità, vissuti e significati, sapendone discernere ciò che è bene tenere e ciò che va lasciato (Capitolo secondo e quarto).

Il secondo volto mortifero per la coppia si incentra sulla colpevolizzazione immobilizzante, sia che sia depressiva autocolpevolizzazione sia che sia un arrogante puntare il dito sulle colpe dell'altro; la guarigione non sta nel negare la realtà, ma nello scoprirvi significati ulteriori, cioè nel sospettare una nuova "mappa" che ha a che fare con l'aspetto verticale, il significato oltre e ultimo (Capitolo terzo).( pesce e il suo contenuto)

Il terzo volto mortifero di Asmodeo consiste nella suggestione di arrendersi alle difficoltà, di lasciar perdere, di cedere di fronte alle paure, i dubbi, alle fatiche. L'angelo necessario chiede invece di guardare in faccia le difficoltà, di combattere, di avere fiducia e speranza (Capitolo quarto, battaglia con il pesce).

Il quarto volto è quello che insinua l'assenza di Dio nei nostri affari terreni, l'assoluta indifferenza del Signore della vita ai nostri piccoli passi verso l'altro, nutre perciò il singolo di orgoglio e pretende di cancellare ogni debito. È la posizione dell'ateismo di fatto, magari ammantato di pratiche religiose o di superstizioni. L'antidoto è l'aprirsi alla chiamata, alla vocazione. L'angelo necessario è lì a testimoniare che Dio ci entra, in un modo misterioso che rispetta fino in fondo la libertà del singolo e dei due (Capitolo quarto).

Il quinto volto demoniaco è, all'opposto, la resa fideistica, fatalistica che tradisce Dio nel suo rispetto per l'umano, è la rassegnazione depressiva, che fa tutto dipendere da Lui come da uno che tira i fili della sua imperscrutabile volontà e ci riduce a compiacenti (o ribelli) burattini. L'angelo, invece, chiama alla responsabilità, a conoscere e riconoscere l'altro al di là dei sentito dire, a prendersi cura della sua "bellezza" (Capitolo quarto).

Il sesto volto mortifero di Asmodeo è l'uso privatistico della sessualità, come fonte di piacere per me, per cui l'altro è ridotto a preda, proprietà; è la triste canzone dei miei diritti sull'altro. L'angelo necessario proclama invece che l'altro/a è compagno/a, uno/a che mi sta di fronte, con cui arrivare alla «carne sola», passo dopo passo, nonostante difficoltà e delusioni; l'altra, cioè, è sorella; l'altro, cioè, è fratello: uno che ha fatto, fa e farà storia con me (Capitolo quinto).

Il settimo volto è il disconoscimento di lealtà verso la coppia; o nel senso che il singolo coniuge dà priorità alla sua parentela (non lascia il padre e la madre) o nel senso che pretende di azzerarla (la propria e/o quella dell'altro). L'angelo necessario al contrario suggerisce alla coppia gli infiniti modi di dare priorità al proprio legame, trasformando e trasfigurando i legami tra le due stirpi (Capitolo sesto).

I sette mariti che non esistono

Sara era stata data in moglie a sette uomini e il diavolo Asmodeo glieli aveva uccisi. In altre parole: quali sono i sette mariti uccisi? I sette uomini che non esistono come mariti?

Il primo è il marito sempre bello: quello che non invecchia mai o che, ancora meglio, vedi sempre con l'abito bello del sogno e che ti si mostra nel sogno romantico di Rodolfo verso Mimì nella Boheme: "O soave fanciulla di chiara circonfusa alba lunar, in te ravviso il sogno che vorrei sempre sognar!". Il quotidiano, ancor prima che il tempo mostra invece particolari inediti del suo volto, o in generale aspetti fisici che a prima vista non erano parte della sua immagine di lui.

Il secondo è il marito sempre buono, quello di cui Chapman direbbe che ha il linguaggio dei servizi e che è sempre disponibile: a fare la spesa, ad accompagnarti a trovare la mamma, a riparare gli elettrodomestici, a sparecchiare la tavola, ecc.  
Il terzo è il marito sempre bravo, quello che è sempre sulla breccia: capace di conquistarti con i suoi modi brillanti, quello che non fa mai cilecca e che è sempre pronto ad aprire la porta della società alla sua dama con i potenti mezzi che la natura o l'eredità gli hanno donato. 
Il quarto è il marito che sempre ti capisce, quello che capisce la tua voglia di avere una vacanza o, al contrario, quanto sia bello poter restare in casa voi due soli; quello che ricorda gli anniversari o che non critica sempre le tue amiche; quello che capisce quanto sia stato faticoso comprare il formaggio e il prosciutto per la cena…

Il quinto è il marito che compie per te il distacco dalla tua famiglia d'origine, quello che arriva sul suo cavallo bianco e ti rapisce, così che allora tu possa dire ai tuoi: «Io, se fosse per me, non vi lascerei mai, ma mi sono innamorata… cosa ci posso fare?».

Il sesto è il marito che non ha mai avuto una mamma, quello che è stato forgiato oggi per te nelle mitiche fucine di Vulcano. «Sposo te e non la tua famiglia» diventa un sottinteso e puoi anche azzardarti a dire: «Che bello se avessi conosciuto la tua santa mamma!».

Il settimo è il marito che come padre fa sempre la cosa giusta, cioè…quella che tu avresti desiderato per te bambina, quello che ripete ai figli un tuo ordine e i figli dicono subito: «Scusa mamma se non ho capito prima». 

Anche per i mariti potremmo trovare facilmente sette mogli inesistenti, che mettono a dura prova il matrimonio. Restando al femminile, potremmo concludere così: allora, non resta a Sara altro che il marito che le propone l'angelo Raffaele. Tobia è un marito reale che segnerà una forma di allontanamento dalla famiglia d'origine e che le proporrà un contatto più stretto con una famiglia dove vigono gesti e parole incomprensibili. Un marito che non sarà sempre bello, buono e bravo, ma che l'ama per quello che è ed è riamato da lei per quello che è. «Grazie perché ci sei e sei così!». Il canto della lode e del ringraziamento al Signore è sempre la conclusione vera e ultima di ogni storia d'amore. 

Questa storia d'amore si può chiamare allora anche vocazione: nel senso di chiamata a diventare migliore o, meglio, a far diventare i limiti che rilevo nella relazione gli strumenti che mi offrono una chance per uscire da me stesso e sporgermi verso il mondo dell'altro. Quello strano linguaggio d'amore che usa il mio coniuge e i pattern di attaccamento che ha maturato nella sua famiglia d’origine diventano per me vocazione, cioè chiamata a realizzare i talenti di cui Dio mi ha fornito. 

PER LA RIFLESSIONE

· Quali sono i volti di Asmodeo che ritrovo più facilmente in me e nella nostra coppia?

· Qual è il marito/la moglie che è più presente nel mio immaginario di coppia?
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